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te. storia politica ideologia A 20 anni dalla strage fascista di Piazzale Loreto a Milano 
&* 

L'Islam e la via 
i 

al socialismo 
dei paesi arabi 

y 

ex coloniali 
Il «modernismo» di Burghiba - Una svol­
ta nella politica religiosa del Neo Destur 

i .' . ' TUNISI, agosto 
Come l'annunzio di una 

$ volta nella politica religiosa 
del Destar viene generalmen­
te considerato il discorso di 
Burghiba a Mahdia, la sera 
stessa del suo ritorno dal Ver­
tice africano del Cairo. Sen­
za fermarsi neppure un'ora a 
Tunisi, egli era corso Infatti 
a Inaugurare, il 21 luglio, la 
sera stessa del Mulud (Nata­
le del Profeta), t restauri del­
la venerabile moschea di 
Obald, ti Mandi dell'inizio del 
X secolo, fondatore della cit­
tà e di una Glorioso dinastia. 

Il diacono verteva sull'Islam; 
ma Burghiba ha soprattutto 
parlato «ulta funzione e la 
utilizzazione dell'Islam nel-
l'edi/tcazione della nuova Tu­
nisia. Burghiba si è sempre 
distinto per il tuo laicismo, 
pia di ogni altro dirigente 
arabo. Egli ha avuto sinora 
sempre cura di separare le 
due efere di azione, religio­
sa e politica. Reagendo a tra­
dizioni vecchio-aetturlane o 
a tendente di neo-nazionall-
smo ristretto e conservatore, 
il suo laicismo assumeva spes­
so accenti coniiderati come -
anticlericali. Egli non ha mal 
esitato a indicare i limiti e 
gli intralci che una tradizio­
ne vecchia di oltre tredici se­
coli poteva opporre alla co­
struzione di una società mo­
derna; come, per esemplo, 
una stretta osservanza del 
Ramadan, it mese durante il 
quale non si può né bere né 
mangiare te non prima o do­
po il calar del sole, porti a 
un rallentamento della pro­
duzione. inammissibile In una 
economìa moderna, legata a 
un mondo non vincolato da­
gli stesti obblighi. E con ge­
sto clamorosamente audace, 
Burghiba ti era presentato a 
un comizio, in pieno Rama­
dàn, alle IO del mattino, con 
un bicchiere in mano. 

Cosi anche t'uso tradiziona­
le del velo non tolo è Incom­
patibile con un'ancora attrat­
ta e lontana eguaglianza del­
l'uomo • delta donna, ma già 
con l'ingresso della donna nel­
la produzione industriale, £ 
la Tunisia, sulla via dell'abo­
lizione del velo, è il più avan­
zato tra t poeti musulmani. 
almeno net Maphreb. 

Il discorso di Burghiba suo­
na però questa volta come un 
appello a l l a rivendicazione 
del patrimonio spirituale del­
l'Islam. die si tratta di rin­
novare, perché la religione 
"deve essere un fattore dina­
mico orientato, nei limiti del­
la ragione e del bene, verso 
il miglioramento delle condi­
zioni degli uomini, l'estensio­
ne dèlie loro conoscenze, l'au­
mento delle loro energie ». 

. Occorre per (inesto — dice 
Burghiba — liberare l'islam 
dalle aggiunte e dal pregia 
diri dovuti all'epoca della de-

' cadenza. E occorrono perciò 
degli insegnanti di religione 
colti e capaci « di tener con­
to degli imperativi del no­
stro mondo moderno -. 
' Ma che cosa preoccupa Bui-

ghiba? Dopo aver opposto 
spirito e materia, per affer­
mare la priorità del primo. 
eoli dichiara di nutrire dette 
inquietudini • per la corrènte 
che trascina ta nostra gioven­
tù (. . .) e che si traduce con 
la priorità riconotcluta alla 
scienza, al danni dello spirito, 
alla ragione, ai danni del ien-
timenfo che ha (e sue fonti 
nella fede, e senza il quale 
non si può raggiungere la sag­
gezza che permetta di distin­
guere il bene e it male ». Dal 
laicismo, dunque, a una for­
ma di modernismo. Dalla di­
stinzione e teparazlone delle • 
due sfere di azione, alla vo- -
lontà prefisa di utilizzare la 
religione come ttramento del 
partito « dello Slato, per la 
costruzione della nuova Tu­
nisia. £* proprio questa nuo­
va volontà a rendere neces­
saria una interpretazione mo­
dernista dell'/slam. -

Cd ecco i provvedimenti an­
nunziati: revisione dei pro­
grammi di insegnamento reli­
gioso, aumento delle ore ad 
esso dedicate. Insegnamento 
nella scuola della pratica del­
le preghiere: non obbligo, ma 
incitamento alla pratica e al­
la preparazione delle prephle* 
re in moschea del venerdì La 
Facoltà di Teologia * incari­
cata di formare predicatori 
dotati di moralità e di entu­
siasmo patriottico, oltre Che 
ài cultura generale e religio­
sa. Ai professori attuali del­
la facoltà rerranno aggiunti 
universitari di calore; e lutti 
saranno consigliati dalle auto­
rità di Partito ì predicatori 
non rimarranno nel chiuso 
delle moschee, ma si sparge­
ranno per il paese, nei can­
tieri. nei campi: la loro nato­
ne sarà inquadrata in quella 
di tutto il Partito dtlle Or­
ganizzazioni Nazionali e delle 
Istituzioni dello Stato 

Se vi * svolta neila poli­
tica del Destur. essa non e 
dunque in une rinunzia del­
l'adattamento dell'Islam " alla 
rito moderna Antt. Ourohiba 
riafferma aucsia necessita, an­
che sul piano ori/nnjj'afii'o. 

; proprio perché i.enle rrìù far-
, temente io necessità di utiliz­

iti forza dell'adesione pò-

Fogagnolo 
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Il tragico documento fotografico dei caduti partigiani di Piazzale Loreto come furono poi cantati nel versi di Alfonso Gatto e Salvatore Quasimodo (a s inistra) ; 11 pittore 
Aligi Sassu dipinse nella clandestinità questa tela che fu esposta dopo la Liberazione alla Biennale di Venezia (a destra) 

polare all'Islamismo. A ciò lo 
spingono ragioni di politica 
Interna: un maggior senso cri­
tico diffuso tra le masse per 
alcuni aspetti della sua politi­
ca e del suol metodi di dire­
zione, oltre all'ostilità crescen­
te degli ambienti conservato­
ri più retrivi per l'Inevitabile 
allineamento (iella Tunisia con 
gli altri paesi arabi a africa­
ni vòlti al socialismo; a cui si 
aggiungono motivi derivanti 
dalla volontà di non restare 
ultimo nella gara per la so­
lidarietà araba e musulmana 
che nella Siria e nell'Egitto. 
in forme talvolta non prive 
di accenni demagogici, e nel 
Marocco governativo nella 
forma più conservatrice, ha i 
suol elementi propulsori. • 

SI è voluto da taluno porre 
, In relazione questa svolta con 
la recente radicale limitazio­
ne posta alla organizzazione 
cattolica In Tunisia, con la 
espropriazione e la trasfor­
mazione in corso di quasi tut­
te le chlete (sette sole rimar' 
ranno in esercizio, per tutto 
il paete: Sfax, con oltre due­
mila cattolici, resterà senza 
chleta). Verrà trasformata in 
museo anche la basilica di 
Cartagine ex-primazlale d'A­
frica. Altrettanto drastica la 
riduzione del clero: del Padri 
Bianchi rimarranno solo 4 
sacerdoti, adibiti alla custo­
dia di un museo. Ma in realtà 
i limiti posti all'attività e alle 
proprietà delta Chiesa, dopo 
trattative che duravano da 
anni, fanno parte dell'azione 
generale per la ripresa di pos­
sesso, da parte della Nazione 
tunisina, al tutte le ricchezze 
materiali e di tutti i mezzi di 
diffusione delta cultura e di 
propaganda, secondo un pro­
cesso in corto in tutti i poeti 
di recente liberazione. La 
Chleta paga d'altra parte in 
Tunisia, come e più che nel 
resto dell'Africa, lo tcolto di 
una troppo visibile invadenza 
e di una Inefficienza politica 
già a suo tempo denunziata 
da eminenti cattolici, anche 
sacerdoti, che avevano tratto 
il debito insegnamento dalla 
carenza assoluta di conversio­
ni. J.a stretta associazione alla 
politica francese offriva van­
taggi provvisori, materiali, 
che dovevano risolversi in un 
fallimento totale dell'azione 
religiosa. Si noterà che la si­
tuazione della Chiesa e mi­
gliore in Algeria, ove l'arci­
vescovo di Algeri ha saputo 
f(render posizione abbastanza 
n tempo per ta liberazione 

del paese e per il FLN. af­
frontando le minacce e i ri­
catti dell'OAS e l'Incompren­
sione di parte delle gerarchie 
francesi e romane. 

Abbiamo accennalo al mo­
dernismo di Burghiba, assai 
diverso dagli atteggiamenti in 
proposito dei FLN e del Go­
verno algerino, non meno di 
quanto il nuovissimo sociali­
smo desturinno e diverso dal 
socialismo algerino. Ad Alge­
ri. avendo dovuto costatare la 
realtà di una lotta tra le clas­
si e le conseguenti differen­
ziazioni che dopo la vittoria 
si manifestano all'Interno del 
campo di un popolo liberato, 
ci si richiama direttamente al 
socialismo scientifico. Ciò non 
impedisce naturalmente di 
sottolineare come l'Islam, re­
ligione anteriore al sorgere 
della società borghese e an­
che dell'impero commerciale 
arabo, sia favorevole, per i 
suoi aspetti comunitari, alla 
proprietà collettiva del snolo 
e del principali mezzi di pro­
duzione Qui non occorre nep­
pure una posizione moderni­
sta. uno sforzo di armonizza­
zione dei principi dell'Islam 
Con quelli del socialismo. 
L'essenziale e aver strappa­
to di mano ai reazionari l ul­
tima arma Ideologica di cui 
intendevano servirsi, osila la 
pretesa di opporre al moti-
mento popolare che ha oecu-

• poto le terre, creato i comi­
tati di gestione delle imprese, 
e che è impegnata nella dlf-

' /Scile Cottrtizlone di una so­
cietà socialista che corrispon­
da alle condizioni è alle istan­
ze dei popoli nord-africani, 
l'immagine di un Islam falsi­
ficato. adattato agli interessi 
borghesi e neocolonialisti 

Sono questi probìemi inte­
ressanti per il movimento 
operaio, particolarmente per 
quello dell'Europa mediterà-

• nea ^nzltnllo ve; una com­
prensione di 'juanto evviene 
nel mondo dcli'Is'cm. la reti-
pione che più incide alla no-
ètra epoca nello tvltuppo so­
ciale. per la sua dij'ustone 
(500 milioni di credenti in 
gran maggioranza eifelttva-
mente praticanti), e per le 
tue salde basi, dalla Guinett 
all'Indonesia, nei paesi di TV 
etnie liberazione. oggettiva­
mente e sogoettiramentc av­
viati. sia pure per strade mol­
to differenziate. ci socialismo 
Ma anche per una compren­
sione più ratta e più profon­
da dei rapporti Ira società e 
religione, coti importanti per 
un paese cattolico quale l'Ita­
lia. e da noi troppo spesso 
tludiati come se èssi IntèfCOT-
Tessera soltanto tra la società 
italiana e la Chiesa cattolica. 

Loris Gallico 
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Chi erano i quindici e come morirono 
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Ecco le storie, semplici ed eroiche, dei caduti*antifascisti, raccolte oggi dalla voce dei loro cari 
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Un sole pesante e infuocato arroventava le strade ili Mi­
lano nell'agosto '44 La mattina del li) sulla piazza squarciata 
dalle bombe, sul selciato già battuto dal sole si accasciarono 
quindici corpi di uomini dilaniati dalie raffiche dei mitra epu­
rate da un reparto di assassini in camicia nera a distanza rav­
vicinata Attorno attorno la piazza era bloccata da brigate 
nere, da gnr. da poliziotti che costrinsero file di operai ad 
assistere inorriditi, impotenti alla strane. Cosi Esposito, Fio­
rarti, Fogagnolo, Casiraghi, Principato. Sortemi, Del Riccio. 
Temolo. Vcrlematc, Gasparlnl, Ragni, Galiberti. Maslrodome-
nico, Bravln e Potetti si trovarono insieme, quasi sconosciuti 
gli uni agli altri, nella catasta di corpi che i fascisti, macabri 
direttori di scena, vollero lasciare l'intero giorno esposta in 
piazzale Loreto. 

Da dove venivano e perché proprio essi le vittime? Ave­
vano combattuto il fascismo, ognuno con i mezzi che aveva 
scelto; avevano lottato contro l'invasore, ognuno come sti­
mava meglio condurre la guerra insieme a decine e decine 

t 

Gasparini Principato 
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Capitano degli alpini, par­

tigiano! insignito di meda­
glia d'oro, arrestato per la 
sua attività clandestina. 
• Arrestato dal tedeschi — 
dice la motivaiione di me­
daglia d'oro — e torturato 
per piQ giorni consecutivi, 
resisteva magnificamente 
senza mai tradire né rive­
lare I segreti a lui noti, ad­
dossandosi le altrui colpe e 
riuscendo con ciò a scagio­
nare un compagno che ve­
niva liberato. Condannato 
a morte veniva barbaramen­
te fucilato in una piazza di 
Milano poco discosta dalla 
propria abitazione e dai pro­
pri famigliari ». 

Casiraghi 
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« Giulio, t'han dà di bott? .. 
« No. son boria giò di scal >. 
£' , Casiraghi, operaio alla 
Marelli che spiega alla sua 
donna Erminia Sala II livi­
do sotto gli occhi, l'andatu­
ra zoppicante. « Stanotte — 
dice ancora — è suonato 
l'allarme, siamo scasi In ri­
fugio e, sai, le scale sono 
al buio, ho inciampato e se­
no caduto «. 

Giulio Casiraghi, comuni­
sta arrestato ai primi di lu­
glio mentre tornava dalla 
Marelli, portato al carcere 
di Monta e interrogato alla 
* casa del balilla •. inciam­
pava e cadeva dalle scale 
ormai da un mni> 

La prima volta che Ermi­
nia 9ala ai accorge del Ih 
vidi è il venti di luglio; lo 
vede venire avanti nsù ttitt 
rujnà e piange, ma lui la 
rassicura. Non parla dei 
suoi mail con lei, per non 
angustiarla! non parlerà set­
to le torture. Forse per que­
sto é un prigioniero • di ri­
guardo •. « Non riesco a ca­
pire perchè non mi metto­
no in compagnia, ma pa­
zienza tutto passerà • scrive 
a Erminia Sala il 31 luglio. 
Ed ancora il 3 agosto: • Mi 
hanno cambiato cella, ma 
sono arcora solo. Se ci sa­
rà qualcosa di nuovo te lo 
faro sapere ». 

Viene trasferito con gli 
altri a S. Vittore 1*8 ago-
sto. L'Erminia e convinta 
che andrà in Germania. Lei 
ha fatto tutta le carte; è un 
ottimo operaio e lo mette­
ranno certamente in una 
fabbrica a lavorare. Il 10 
agosto sente del quindici fu­
cilati. Si vede guardata per 
la strada; quando demanda, 
qualcuno piange. Corro al. 
lora In plassale Loreto, Ve* 
de il cadavere del suo uo­
mo. Grida « Assassini, a i -
sassinlt ». La si avvicina uno 
della millaia e le diset • Ah, 
quello e tuo marito; quello 
ha Alzate il pugno e i ha 
gridato " viva la rivoluzio­
ne " •• L'Erminia irida art-

i core, e pei sviene. -

La famiglia di Salvatore 
Principato era di Piazza 
Armerina, in provincia di 
Enna. Preso II diploma di 
maestro Principato insegnò 
prima a Vimercate, poi a 
Milano. I primi collegamenti 
con il movimento della Re­
sistenza li ha subito dopo 
l'8 settembre. Entra a far . 
parte del C.L.N.A.I. come 
rappresentante della scuola 
elementare. 

L'8 luglio del '44 viene 
Sorpreso da una squadra di 
fascisti e nazisti In una pic­
cola officina meccanica do­
ve viene preparato il ma­
teriale di propaganda. Tut­
to attorno ha pacchi di stam­
pa pronti per la diffusione. 
Tenta la fuga, ma viene rag­
giunto e trasportato al co­
mando delle S.8. 

Le torture, gli Interroga­
tori continuano pressanti, In­
sostenibili, brutali e crudeli 
per un mese. Dalla ssvlale 
Salvatore Principato ha un 
bracolo rotto, ms\ nessun 
nome, nessuna indicazione 
esca dalla sua bocca. 
' Il 10 agosto è fra I marti­
ri di piazzale Loreto. La 
moglie, signora Marcella, 
lo crede ancora al carcere 
di Monza. Proprio quella 
tragica mattina sta diri­
gendosi alla volta di quella 
prigione con un pacco di 
viveri e di indumenti, viene 
fatta scendere dal tram e 
sospinta verso lo steccato 
dove giacciono I fucilati. Ve­
de fra quel cumulo di morti 
un braccio fasciato, poi ri­
conosce gli Indumenti del 
marito e sa così della sua 
morte. 

Galimberti 

Giovanni Galimberti, chia­
mato dai parenti Tullio, ven­
ne arrestato pochi giorni 
prima dell'eccidio. > t a , lui 
era militare, ma teneva per 
I partigiani > dice la aia 
Angela Galimberti, l'unica 
parente rimasta. 

Sra figlie unico* seguito 
trepidamente dal tenitori e 
dai parenti cerne «petto ac­
cade in questi casi. Le tua 
idee - antifasciste facevano 
paura In casa, anche te con­
divise, perché costituivano 
un paricele, ear là tua vita. 

Quando fu arrestate, in un 
bar di t . ftablla, e portato 
in prigione, la madre t i éen-
ti quasi pio tranquille. Ve­
deva la mane del figlie faro 
cenni ti salute dallo cella 
del earoore, ogni volta ohe 
andavo a ». Vittore oceem-
pagnata dalla cognato An­
gela. A tutte a duo pareva 
che almeno u «» i • 
se al sloure. Seppero della 
sua morte dal Corriere che 
dava la notizia dell'avvenu­
ta • punizione ». 

di migliaia di altri uomini che ovunque combattevano la 
stessa guerra in quella «grande estate partigiana» che fu ti 
1944. Il rirmlco prendeva colpi su colpi, subiua, sui monti e 
nello città, l'offensiva partigiana. Gli oppressori erano impo­
tenti a fermare il dilagante movimento antifascista, non ave­
vano che poche armi a loro dispo.si^ione ed orario il terrorr, 
la rappresaglia, le fucilazioni, le impiccagioni, le torture che 
non arrestavano tuttavia la crescente ondata degli attacchi 
partigiani. 

Anche piazzale Loreto è un episodio dell'impotenza nazista 
e fascista. La vita di quindici uomini doveva .servire a ven­
dicare un attacco ad un camion e presero quindici ttomtru 
dal carcere, li concentrarono a San Vittore, li scelsero nel 
mucchio dei prigionieri, forse a cura di quel Saeweke il cut 
nome non va dimenticato nella rosa dei nostri aguzzini; Ù 
caricarono su un camion e li trascinarono a piazzale Loreto 
scelto come teatro e luogo di supplizio. 

Davanti allo steccato del martirio, le donne milanesi get­

tarono fiori e t fascisti li calpestarono con rabbia. Ala dentru 
le fabbriche dove gli operai sospesero il lavoro per lutto e 
protesta i fascisti non entrarono; nemmeno alla Pirelli, dove 
fu innalzato un grande cartello su cui era un nome, solo un 
nome.' Temolo; poi gli uomini abbandonarono it lavoro un'ora 
prima dell'orarlo. 

E fuori, per le strade, di notte o di giorno, non aveva 
importanza, i tedeschi. « nazisti continuarono a vivere con 
tutto il loro terrore addosso. I colpi partigiani li raggiunge­
vano nei luoghi e nelle ore più impensate. Gli umici, i com­
pagni dei quindici di piazzale Loreto continuavano per tutti 
la loro battaglia. Piansero, ma continuarono a combattere. 

Chi erano i 'quindici»? Come li ricordano oggi i loro 
cari? Ecco in questa pagina, vent'anni dopo, quindici brevi 
rttrfltti-te.sttrriouiattzc sui fucilati di piazzale Loreto, raccolti 
da Wladimiro Greco e da Bianca Mazzoni. 

« . S. 

Bravin Mastrodomenico Temolo Esposito 

Del compagno Antonio 
Bravin la moglie scrive, 
nel '66 all'ANPI di Milano: 
«Nel '43 fu ' richiamato al­
le armi e destinato a Mon-
dovì al 1. Reggimento Al­
pini; vi rimase fino all'8 
settembre. Qualche mese 
dopo volle mettere in luo­
go Sicuro me e II nostro bim­
bo di pochi anni, presso mia 
madre, qui a Trecate. Lui, 
con il suo spirito battaglie­
ro e col suo grande entu­
siasmo, si uni al movimento 
partigiano che operava qui 
nel Varesotto. Furono mesi 
pieni d'ansia per me, che 
indovinavo In quali continui 
pericoli al trovava. Sapevo 
che ei manteneva in conti­
nuo contatto - con Milano, 
dove veniva ' sovente per 
prelevare materiale e riti­
rare quegli aiuti che molti 
mandavano • ai partigiani. 
Fu Infatti arrestato a Mila­
no nel giugno del '44 e man­
dato alle carceri di 8. Vit­
tore. Da qui usci solo quella 
terribile mattina del 10 ago­
sto per-essere portato con 
altri quattordici al supremo 
sacrificio di piazzale Loreto*. 

Poletti 

Un poliziotto, collega di 
Emidio Mastrodomenico al 
tèmpo della 'lotta antifasci­
sta, lo descrive come un 
giovane'Intelligente, onesto, 
profondamente umano. L'8 
settembre del '43 è agente 
di P.8. al Commissariato di 
Lambrate. E' , Il momento 
In cui le eedt della polizia 
diventano il covo della peg­
giore teppaglia, il luogo dei 
più crudeli crimini. Emidio 
Mastrodomenico si ribella a 
questa situazione. Prende 
accordi con altri agenti fi­
dati e costituisce una « bri­
gata d'assalto, in collega* 
mento con le formazioni par­
tigiane che operano a Mi­
lano. Viene arrestato II 18 
aprile del '44; un agente, 
catturato prima di lui, ha 
fatto il auo nome, 

Al cesto raggio, la parte 
del carcero di 8. Vittore do­
ve vengono rinchiusi I • po­
litici », viene accolto con 
diffidenza dai compagni di 
cella. Lo credono una spia. 
Le torture e le botte che I 
fascisti ed I tedeschi non gli 
risparmiano, saranno pur­
troppo la prova migliore 
della tua onestà. A guerra 
finita I genitori eapranno, 
nel loro paese di 8. Ferdi­
nando di Puqlla, della sua 
morte. 

Fioroni 

Tutto era pronto per la 
fuga. Le suole delle ecarpe, 
le cuciture degli abiti na­
scondevano lime e seghette. 
Gliele aveva fatte avere II 
fratello tramite un secondi­
no. Di II a qualche giorno 
Angelo Poletti sarebbe stato 
trasferito In un campo di 
annientamento in Germania 
e sul vagone piombato avreb­
be tentato la fuga. Potetti 
comandava la 48' brigata 
Matteotti. Venne arrestato 
il 19 marzo mentre si re­
cava a prelevare delle ar­
mi. La traduzione a 8an Vit­
tore, mesi di torture e di 
Interrogatori: finalmente i 
tedeschi, compresa l'impos­
sibilità di strappargli una 
sola parola, avevano deciso 
Il auo trasferimento In un 
campo di annientamento. 
Una terribile prospettiva ma 
anche una grande speranza. 
Il vagone di legno e lo stato 
della ferrovie avrebbero cer­
tamente offerto la possibili­
tà di tentare la fuga. 

Ma ogni speranza cadde 
allo primo luci di quel tra­
gico giorno. Prima di salire 
sul camion Potetti scrisse 
poche righe su un foglietto: 
• Muoio por la libertà. In 
alto I euorl. W l'Italia •. 

tuo fratello Giovanni quel 
giorno al recava al - Diana » 

{ter ottenere dal comando 
adesco il permesso di un 

colloquio. A piazzalo Loreto 
vedo lo fonte raccolta at­
torno «l martiri. Oltre le te­
tto I ouol occhi ei formano 
tu un palo di scarpe. Lo co­
nosce bene: è etato lui che 
pazientemente ha scucito le 
suole per infilarci le limo 
o lo seghette. 

li compagno Libero Temo­
lo, la sera del auo arresto, 
non fu avvisato come al so­
lito ohe al cancelli della Pi­
relli c'era l'Ardea dei fa­
scisti. Alla fine del suo tur­
no di lavoro, inforcò la bi­
cicletta a 3Ì avviò sul viale 
Sarca. Quando al accorse 
dell'auto posteggiata li fuo­
ri era troppo tardi. Il dispo­
sitivo di sicurezza quella 
volta non era scattato, nes­
suno aveva fatto in tempo a 
fermarlo prima che uscisse 
dalla fabbrica e ad alutar­
lo a scavalcare Ì| muro di 
cinta nella parte posteriore 
del grande complesso. 

In casa Temolo et seppe 
subito dell'arresto. Il figlio 
Sergio, allora quattordicen­
ne, si ricorda perfettamente 
che altre persone lo atten­
devano quella sera nell'ap­
partamento. Erano partigia­
ni che Libero doveva accom­
pagnare in provincia di No­
vara. Bastarono cinque mi­
nuti di ritardo sull'ora con­
venuta per la partenza per 
essere sicuri che era suc­
cessa una disgrazia. 

Sergio Temolo fu ospite 
poi della zia, ad Arzignano 

in provincia di Vicenza. 
Nessuno gli volle dire della 
morte del padre. Sulla piaz­
za del paese, comunque, 
mentre parlava con gli ami­
ci. un ubriaco gli si avvi­
cinò, biascicò dell'eccidio di 
piazzale Loreto 

Quando I quindici ostaggi 
vennero fatti scendere dal 
camion e spinti contro la 
palizzata, Temolo, assieme 
al Sonclnl, tentò la fuga. 
Fu ferito da una scarica di 
mitra alle gambe, sull'an­
golo di via Andrea Dorla. 
Un repubblichino lo fini con 
un colpo alla nuca. 

Del Riccio 
Domenico Fiorani, un gio­

vane perito industriale di 
Sesto S. Giovanni, si ren­
deva perfettamente conto di 
ciò che lo attendeva dopo 
l'arresto. Lo avevano preso 
i fascisti mentre andava a 
trovare la moglie ricoverata 
all'Ospedale di Busto Arsi-
zio. Lo portarono nel carce­
re di Monza e lo interroga­
rono alla « casa del balilla -. 

Una delle ultime volte che 
vide sua madre, nel parla­
torio della prigione, fu chia­
ro anche con lei, quasi spie­
tato: - E' inutile che tu 
pianga, mamma, tanto se 
non finisce la guerra io di 
qui non esco vivo •• La si­
gnora Olga se le ricorda 
perfettamente queste paro­
le, m» allora non ci volle 
credere, pensando più ad 
un attimo di scoramento che 
ad un pericolo vero e pro­
prio. 

Ma Domenico Fiorani non 
era scoraggiato. Fu forse 

' uno dei pochi che la matti­
na del 10 agosto, quando 
venne prelevato dalla cella 
di 8. Vittore dove era sta-
to trasferito da Monsa due 
giorni prima, capi che lo 
portavano alla morte. Scris­
se due righe su un biglietto 
che infilò nella calza. • Po­
chi Istanti prima di morire 
a voi tutti gli ultimi palpiti 
del mio cuore. W l'Italia -. 
Fu la signora Olga a tro­
vare il foglietto quando al­
l'obitorio ricompose il cor­
po del figlio. 

Andrea Esposito ed II fi­
glio Eugenio hanno vissuto 
insieme fino all'ultimo nel 
carcere di 8. Vittore. Erano 
stati arrestati il 31 di luglio. 
Il padre, più che quaranten­
ne, ed il ragazzo, meno che 
ventenne, facevano parte 
della 113 SAP. A perderli 
fu forse la fretta di Andrea 
Esposito nel tentare di met­
tere In ealvo il figlio. Eu­
genio, in età di leva, non 
el era mal presentato: arre­
stato gli riuscì di fuggire. A 
Milano, dove era tornato, 
correva quindi giorno dopo 
giorno un doppio pericolo. 
In queste condizioni si può 
comprender* perchè Andrea 
Esooslto si affidasse ad un 
giovane che si presentava 
come partigiano, e propo­
neva di portare Eugenio In 
salvo nell'Oltrepò pavese. 

La mattina del 31 luglio 
Il • partigiano - al presenta 
In casa degli Esposito. Ha 
con sé un amico. Eugenio 
ed Andrea si avviano con I 
due accompagnatori verso la 
strada dove li aspetta una 
macchina. Gli sportelli del­
l'auto sono già apsrti. Pa­
dre e figlio si tendono la ma­
no, al abbracciano ed è in 
questo momento che si tro­
vano le pistole puntate alla 
tempia. Dopo le botte e gli 
interrogatori del repubbli­
chini, si apre per loro II car­
cere di 8. Vittore. Sono in 
due celle vicine: el parlano, 
attraverso le grate, urlando 
nel cortile i loro pensieri, 
le speranze di tutti. C'è an­
che un avvocato che sta oc* 
cupandosi di loro, che devo 
farli uscire. 

La mattina del 10 agosto 
Eugenio chiama II padre at­
traverso la grata, ma non 
ottiene risposta. I secondi­
ni gli diranno poi che An­
drea Esposito è stato trasfe­
rito a Bergamo ai lavori 
forzati. Saprà la vorità a 
guerra finita, quando torne­
rà dai campi di concentra­
mento nazisti dove è stato 
deportato pochi giorni dopo 
l'eccidio di piazzale Loreto. 

Renzo Del Riccio non ha 
forte mai accettato l'idea 
che la sua attività di parti­
giano finisse tragicamente. 
Aveva poco più di venti an­
ni e portava nella lotta clan­
destina la carica di entusia­
smo propria dei giovani. La­
vorava nella 8PEER e con­
temporaneamente teneva 
collegamento oon altri an­
tifascisti di Sesto S. Giovan­
ni che aiutava a raggiunge­
re le formazioni partigiane 
in montagna. Fu arrestato in 
un bar di viale Monza dove 
si era recato per un abboc­
camento con un coetaneo. 

Imprigionato come altri 
nel carcere di Monza, come 
altri sperava e credeva di 
essere mandato in Germa­
nia, tanto che proprio nel­
l'ultimo Incontro in prigio­
ne con la sorella Wanda 
volle l'indirizzo del fratello 
maggiore ohe capeva depor­
tato nei lager nazisti. 

Di Andrea Ragni t i sa ben 
poco. E' nato In un popoloso 
quartiere di Milano da fa­
miglia povera, divisa, tra­
vagliata dalle tribolazioni. 
Incomincia a lavorare gio­
vanissimo come operalo; è 
nell'ambiente di fabbrica che 
ha I primi contatti con altri 
lavoratori legati al movi­
mento di liberazione. Viene 
arrestato nell'aprile del '44, 
incarcerato, dopo gli • in­
terrogatori • a 8. Vittore. 
No ecce solo por eetere tra­
scinato oon gli altri In piaz­
zale Loreto. 

La signora Fernanda Fo­
gagnolo, nel pochi colloqui 
avuti con II marito nel car-
cere di Monza, era riuscita 
a sapere come ogni giorno 
egli fo3se accompagnato dal* 
le oaroerl alla * casa del 
balilla • per gli Interroga­
tori. Il percorso era abba­
stanza lungo e per strade 
solitarie, quasi da tentare 
un'evasione, la scorta costi­
tuita da una sola guardia. 
Fernanda Fogagnolo visse 
praticamente in questa spe­
ranza da quando suo marito 
venne arrestato, Il 13 luglio, 
dalle 88 nel suo ufficio della 
Marelli. 

La speranza della salvai-
za rimase anche quando l'In­
gegner Fogagnolo fu trasfe­
rito a S. Vittore l'8 agosto 
del '44 ed ancora quando le 
notizie dell'eccidio di piaz­
zale Loreto avevano fatto 
Il giro della città. A Far-
nanda Fogagnolo, In attesa 
del quarto figlio, nessuno 
aveva trovato il coraggio di 
dire che II suo Umberto era 
fra le vittime. Toccò ad un 

' vigile urbano II compito di 
avvertirla. 

Vertemate 

Dopo qualche mese di pri­
gione gli avevano affidato un 
Incarico: ritirava i pacchi 
assieme ad altri detenuti. 
Era dietro al tavolo semi­
circolare di ferro, nella sala 
a pianterreno che si apre su 
viale Paplniano. La libertà 
a pochi passi costituiva una 
tentazione troppo forte per 
non pensare ad una fuga. 

GII accordi oon la sorella 
venivano presi a mezzo di 
certi biglietti ohe Vitale 
Vertemate buttava nella 
strada con una cerbottana. 

Il tentativo sembrò nau­
fragare quando la donna 
venne arrestata e portata an­
ch'essa in carcere proprio 
mentre, sotto le mura di cin­
ta, aspettava un messaggio. 
Fu salvata da una suora che 
le evuoto la borsa di quan­
to conteneva di compromet­
tente. ' 

Ma la fuga non al realia-
zò ugualmente. L'8 agosto 
Vitale Vertemate fu trasferi­
to al VI raggio, dalla parto 
di via Filangeri e la sorel­
la quando si presentò per 
portargli il solito pacco o 
prendere gli ultimi accordi 
non lo trovò più. Due giorni 
dopo I parenti seppero del­
la sua morte da un giornale. 

Soncini 

E' il fratello Ferdinando 
che racconta: l'ultima vol­
ta che lo vidi vivo fu N 
sette agosto. Come nel gior­
ni precedenti lo avevo eo-
guito nel tragitto tra II ear* 
cere di Monza o la • Caoa 
del balilla » dove lo porta* 
vano per l'interrogatorio. 

Trepidi, culle biciclette 
, l'8 agosto attendemmo Inu­

tilmente che passasse. Non 
vedendolo chiedemmo di lui 
alla direzione del carcere. 
Ci dissero che era stato tra­
sferito a San Vittore. Passò 
il 9. Erano le 6 della mat­
tina del 10... stavo scenden­
do dalla bici, allora facevo 
il primo turno alla Pirelli 
Bicocca, quando udii una 
scarica di fucileria, poi un'al­
tra, un'altra ancora... Ag­
ghiacciai... rimati a lungo 
aggrappato al manubrio del­
la bicicletta. Stavo per en­
trare, quando un collega mi 
disse di tornare subito a 
casa, m Tuo fratello » mor­
morò. 

Eraldo era tra i 15 di plag­
iale Loreto. Sino all'ultimo 
ha lottato. E' fuggito men­
tre I fascisti splanavano con­
tro di lui le armi. La fuga 
colse di sorpresa I repub­
blichini... aveva già rag­
giunto via Andrea Dona: il 
più era fatto. Ma qui un 
colpo di fucile lo raggiunse 
ad un polpaccio. Barcollò 
solo per un attimo; prosegui 
la Sua fuga e si rifugiò in 
un portone al 9 di via Pa­
lestina. 

I fascisti guidati dalle gee* 
ce del sangue perse dalla 
gamba entrarono nel por­
tene e Infilarono di corsa le 
seale. Eraldo era nascosto 
tn un vane dei muro. Gli 
erane passati davanti eenta 
vederlo. Il suo respirare af­
fannoso però richiamò l'at-
tensione di une degli as­
sassini. Gli Ingiunse di al* 
taro le mani e a brucia* 
pelo scaricò It eorli 
del mitra. 


